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V. 


Nozioni  di  Musica 


capitolo  i, 


PRINCIPII  ELEMENTARI 


Delle  note,  delle  chiavi  e della  gamma. 

La  musica  — lingua  universale  — come  esecuzione 
è un’arte  bella,  come  composizione  è arte  e scienza 
profonda.  Essa  ha  per  elemento  il  suono  prodotto  dalle 
voci  e dagli  strumenti. 

Dividesi  in  due  parti:  in  melodia , ed  in  armonia . 

Una  successione  di  suoni , concatenati  fra  essi  da 
vincoli  occulti,  produce  la  melodia. 

L'armonia,  invece,  è una  combinazione  di  suoni  ag- 
gregati in  forma  simultanea. 

O,  a chiarire  la  cosa,  la  melodia  può  paragonarsi 
al  discorso  di  un  solo  individuo;  V armonia,  al  con- 
trario , si  può  paragonare  a piu  discorsi  pronunciati 
contemporaneamente  molla  differenza  importante,  che 
nella  favella  ordinaria  risulta  una  confusione  babelica, 
mentre  musicalmente  tutto  riesce  chiaro  e distinto,  e 
si  consegue  un  effetto  piacente,  che  è il  bello  dell’arte. 

Il  suono  musicale  si  distingue  per  la  intonazione, 
per  la  durata,  per  la  intensità  e per  la  tempra. 

La  intonazione  varia  dal  grave  all’acuto. 

La  tempra,  dall’aspro  al  dolce. 

La  durata,  dal  presto  al  lento. 

La  intensità,  dal  forte  al  debole. 

Differenti  segni  rappresentano  i suoni,  la  loro  in- 
tonazione, il  tempo  della  loro  durata  e le  pause  che 
vi  si  incontrano. 

Tutti  i suoni  sensibili  all’orecchio  sono  rappresentati, 
o figurati,  con  sette  segni  o note,  che  si  chiamano: 
DO,  HE,  MI,  FA,  SOL,  LA,  SI. 
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Questi  segni,  rotondi,  ovali,  od  ellittici,  si  scrivono 
attraverso,  o sopra,  o sotto  cinque  linee  orizzontali 
e parallele,  la  cui  riunione  dicesi  rigo. 


15.»  » 

f:  : 

1.®  linea 


Le  cinque  linee  e i loro  interstizi,  offrendo  soli  nove 
gradi  d’intonazione,  non  sono  sufficienti  per  espri- 
mere tutti  i suoni  usati  nelle  composizioni  musicali, 
e perciò  si  è ricorso  alle  linee  addizionali,  o sup- 
plementarie,  che  si  pongono  sopra  e sotto  il  rigo, 
a norma  che  si  ha  bisogno  di  suoni  più  acuti  o più 
gravi. 


Per  determinare  il  nome  delle  note  sulle  linee  e 
nelle  interlinee  del  rigo,  si  fa  uso  di  tre  segni , detti 


chiavi  : la  chiave  di  SOL 
la  chiave  di  FA 

La  chiave  di  SOL , che  si  pone  attraverso  alla  se- 
conda linea,  serve  per  le  parti  strumentali  acute. 
Si  scrive  in  chiave  di  SOL  per  il  violino,  il  flauto, 
l’ottavino,  l’oboe,  il  clarinetto,  i corni,  le  trombe,  il 
mandolino , la  chitarra , il  pianoforte  e l’ arpa  ; per 
questi  ultimi  due  strumenti  però  la  chiave  di  SOL 
serve  per  la  sola  parte  superiore,  generalmente  me- 
lodica, mentre  la  inferiore,  destinata  per  l’accompa- 
gnamento, scrivesi  in  chiave  di  FA. 


la  chiave  di  DO 
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Esempio  di  note  in  chiave  di  SOL. 

Sol.  Sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do, 


-0  


0 0- 


re; 


— "™  -&■ 

mi,  fa,  sol. 

. f sol,  la,  si,  ^ jl*  £:  A “ 

ì,  mi,  fa,  - J — — — 




~g 


La  chiave  di  DO,  che  si  colloca,  secondo  la  natura 
delle  voci  e degli  strumenti,  attraverso  alla  prima,  alla 
seconda,  alla  terza  e alla  quarta  linea  del  rigo,  è im- 
piegata per  il  medium  dell’  estensione  generale  dei 
suoni,  vogliamo  dire  per  le  parti  intermedie,  nè  troppo 
alte  nè  troppo  basse.  Questa  chiave  serve  per  le  com- 
posizioni meramente  vocali  e per  diversi  strumenti, 
come  la  viola,  il  violoncello,  il  fagotto,  benché  rara- 
mente, ecc. 

Esempio  di  note  in  chiave  di  DO,  prima  linea. 

Do.  Do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do. 


Mote  in  chiave  di  DO,  seconda  linea. 

Do.  Do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do. 


Note  in  chiave  di  DO,  terza  linea. 

Do.  Do,  re,  mi  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do. 


-0— *- 
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Kote  in  chiave  di  DO,  quarta  linea. 

Do.  Do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do. 


JD— 1 
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La  chiave  di  FA,  che  si  colloca  sulla  terza  linea, 
serve  agli  strumentatori,  ed  è detta  chiave  di  baritono. 


Note  in  chiave  di  FA,  terza  linea. 


Fa.  Fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa. 


La  stessa  chiave,  collocata  sulla  quarta  linea,  è detta 
di  basso,  ed  è impiegata  per  le  parti  gravi,  così  vo- 
cali che  strumentali.  Il  contrabbasso,  il  violoncello,  la 
parte  più  grave  del  pianoforte  e dell’arpa,  il  fagotto,  i 
tromboni  e i timpani  si  scrivono  in  codesta  chiave. 

Note  in  chiave  di  FA,  quarta  linea. 


Fa.  Fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa. 

« 6e~ 
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Oggi  è invalso  buso  esclusivo  delle  chiavi  di  SOL 
e di  FA,  e sono  stati  fatti  pure  dei  tentativi  per  adot- 
tarne una  sola:  quella  di  SOL  (’)  — ; ma  tali  innovazioni 
tolgono  il  mezzo  di  poter  rilevare  i rapporti  esistenti 
fra  le  diverse  voci,  e ne  obbligano  a rinunciare  ai  molti 
vantaggi  dovuti,  nella  pratica  dell’arte,  al  setticlavio. 

Facciamo  seguire  il  prospetto  del  rapporto  fra  le 
diverse  chiavi.  Le  note  poste  nella  stessa  colonna 
producono  1’  unisono;  la  nota  della  chiave  porta  il 
segno  A;  la  nota  del  corista,  o suono  tipico,  è distinta 
col  G. 


(ì)  La  chiave  di  SOL  può  collocarsi  anche  in  prima  linea. 
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Rapporto  ira  le  le  dif  enste 
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CAPITOLO  II, 

Del  valore  delle  figure , delle  pause  , del  punto , 
del  doppio  punto  , del  diesis , del  bemolle  e 
del  bequadro. 

L’orecchio,  anche  meno  esercitato,  nell* udire  un 
canto  qualsiasi,  riconosce  che  ciò  che  costituisce  la 
musica  è , non  solamente  la  diversità  di  colore  dei 
singoli  suoni,  ma  altresì  la  diversità  della  loro  durata. 

Il  tempo  preciso  di  ciascun  valore  parziale  non  può 
essere  determinato  in  modo  assoluto  se  non  dal  mo- 
vimento (1)  che  fissa  il  grado  di  lentezza  o di  velo- 
cità con  cui  un  pezzo  di  musica  dev’essere  eseguito. 

Il  valore  di  ciascuna  nota,  cioè  la  durata  relativa 
che  deve  avere  il  suono  eh’  ella  rappresenta , è de- 
terminato dalla  sua  figura.  Vi  sono  sette  differenti 
valori,  chiamati  e rappresentati  come  appresso: 

Semibreve  Minima  Semiminima  Croma 


Semicroma  Biscroma  Semibiscroma 


La  semibiscroma  è detta  anche  fusea,  e nelle  an- 
tiche grammatiche  trovasi  pure  la  semifusea , che  vale 
la  metà  della  precedente;  ma  questi  due  vocaboli  sono 
banditi  dall’  uso  moderno.  L1  alunno  deve  studiare 
attentamente  questa  lezione  per  imparare  a cono- 
scere la  figura  d’ogni  singolo  valore , e la  relazione 
esistente  fra  le  sette  figure  : al  quale  scopo  gio- 
verà il  quadro  che  rechiamo  in  appresso. 


(i)  Vedi  il  capitolo  ; Del  Movimento . 


TAVOLA  COMPARATIVA  DEI  VALORI  DELLE  FIGURE. 


IO 
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DalP  allento  esame  di  questo  quadro  si  rileverà  il 
valore  relativo  delle  diverse  figure:  cioè,  che  una 
semibreve  vale  due  minime  o quattro  sémiminime, 
od  otto  crome,  o sedici  semicrome,  o trentadue  bis- 
crome, o sessantaquattro  semibiscrome. 

Ciascuna  figura  ha  un  segno  d’aspetto  di  durata 
equivalente.  Gli  aspetti , o le  pause , servono  a far 
riposare  la  voce  del  cantore,  od  a sospendere  Fazione 
delle  dita  degli  strumentisti,  a togliere  la  confusione, 
e spesso  a produrre  degli  effetti  pittoreschi,  inat- 
tesi e di  grande  efficacia. 


- 
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Lo  stesso  valore 
che  la 
Semibreve 

Lo  stesso  valore 
che  la 
Minima 

Lo  stesso  valore 
che  la 
Semiminima 

Lo  stesso  valore 
che  la 
Croma 
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Lo  stesso  valore 
che  la 
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Lo  siesso  valore 
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Biscroma 
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Lo  stesso  valore 
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Semibiscroma 

" *(• 

m. 

o 

- / 

o - 

Vj 

fj 

V 

- V 

Vi  sono  pause  anche  per  più  di  una  misura,  o bat- 
tuta, come  altri  dicono,  che  si  rappresentano  con  cifre 
arabiche  al  di  sopra  del  rigo. 

„ 12  3 4 


Nella  musica  a più  parti,  dove  il  compositore  pone 
sovente  delle  pause,  prolungate  a disegno,  durante  il 
suono  d’altri  strumenti,  bisogna  contare  queste  pausa 
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colla  più  scrupolosa  attenzione,  per  attaccare  a tempo, 
e colla  dovuta  precisione,  il  reingresso  della  frase. 

Il  punto  posto  dopo  una  nota  serve  ad  aumentare 
il  suo  valore  della  metà. 


La  Semibreve 
coi  punto 

La  Minima 
col  punto 

La  Semiminima 
col  punto 

o • 
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equivale  a 

equivale  a 
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col  punto 

p 

La  Semicroma 
col  punto 

m 

La  Biscroma 
col  punto 
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Ir,  Ir, 
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Lo  stesso  punto,  dopo  una  pausa , produce  il  me- 
desimo effetto,  e cioè  raddoppia  della  metà  la  durata 
dell’  aspetto. 


E così  di  seguito  per  tutte  le  altre  pause,  tranne 
però  per  quelle  in  cifre  arabiche. 

Se  il  primo  punto,  posto  dopo  un  valore  rappresen- 
tato da  una  nota  o da  una  pausa , è seguito  da  un  i 
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altro  punto , il  valore  del  primo  si  aumenta  della 
metà,  come  nei  casi  precedenti. 

Un  terzo  punto  produrrebbe  un  effetto  analogo. 


La  Semiminima 
seguita  da  due  punti 

=T^Z=Z=ZIZ= 


equivale  a 


Il  diesis  ( tt  ) è un  segno  che , posto  avanti  ad  una 
nota  qualunque,  eleva  di  un  semitono  la  sua  naturale 
intonazione. 

Il  bemolle  ( ìz  ) produce  un  effetto  affatto  opposto  a 
cpiello  del  diesis , e cioè  abbassa  di  un  semitono  la 
intonazione  di  un  dato  suono. 

Il  bequadro  ( & ) annulla  l’effetto  sì  del  primo  che  del 
secondo  di  codesti  segni,  restituendo  per  tal  modo  il 
suono  al  suo  primitivo  stato , cioè  alla  sua  intona- 
zione naturale. 

Nota  Nota  Nota 

naturale  diesala  naturale 


Esempio 


Esempio 


Nota  Nota  Nota 

naturale  bemolizzata  naturale 


-th  ~ i 
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Un  diesis , oppure  un  bemolle , posto  immediatamente 
dopo  la  chiave,  attraverso  una  linea  o in  uno  spazio, 
altera  le  note  appartenenti  alla  stessa  linea  od  allo 
stesso  spazio  per  tutto  Finterò  pezzo;  ma  quando  l’uno 
o l’altro  è introdotto  solamente  nel  corso  della  com- 
posizione, allora  dicesi  accidentale , e non  vale  che 
per  la  misura  in  cui  si  trova. 
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Yi  hanno  altresì  il  doppio  diesis  \§\  ed  il  doppio  be- 
molle £!?,  che  producono  il  duplice  effètto  àeWaccidente 
semplice , vogliamo  dire  che  elevano  od  abbassano  la 
nota  di  due  semitoni. 

Giova  avvertire  che  tanto  il  doppio  diesis  quanto  il 
doppio  bemolle,  per  lo  più  non  si  possono  impiegare 
se  non  quando  la  nota  è stata  precedentemente  die- 
sata o bemolizzata . 


CAPITOLO  III. 

Della  misura. 


Ogni  componimento  musicale  è diviso  in  uguali 
quantità  di  durate  di  tempo,  cui  si  è dato  il  nome  di 
misura  ; le  misure  sono  separate  le  une  dalle  altre 
con  linee  verticali,  dette  stanghette . 


Esempio 


Ciascuna  suddivisione  istintiva  della  misura  si  chiama 

tempo . 

Yi  sono  tre  misure  tipiche:  la  misura  di  quattro 
tempi,  che  si  segna  g ; quella  a due  tempi  o -2-, 
oppure  e quella  a tre  tempi,  che  si  rappresenta 
colle  cifre  oppure  -0-. 

In  quest’ultime  due  misure  principali,  espresse  per 
via  di  numeri,  la  cifra  superiore  indica  la  quantità  delle 
figure  che  occorrono  per  formare  le  misure  stesse,  la 
cifra  inferiore  indica  invece  la  qualità  : quella  sopra  è 

il  numeratore,  quella  sotto  il  denominatore  ; cosi  : ~ 
significa  due  semiminime  per  ogni  misura  di  due  tempi 
semplici;  “i"  tre  semiminime  per  la  misura  di  tre  tempi. 
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Esempio  della  misura  di  quattro  tempi. 


1254  12  34  123  4 
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In  questo  esempio  appare  manifesto:  che  la  semibreve 
rappresenta  il  valore  totale  della  misura  di  quattro 
tempi;  che  la  minima  non  vale  che  due  tempi,  e che  di 
queste  ne  occorrono  due  per  ogni  singola  misura;  che  si 
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trova  una  semiminima  per  ciascun  tempo,  e infine 
che  il  tempo  può  essere  formato  tanto  di  due  crome, 
quanto  di  quattro  semicrome,  di  otto  biscrome,  ecc. 

Esemplo  della  misura  di  due  tempi. 


Esempio  della  misura  di  tre  tempi. 
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Gli  è per  rendere  più  facile  l’esecuzione  della  mu- 
sica, o,  a dir  meglio,  delle  note  racchiuse  in  una  mi- 
sura, che  queste  si  calcolano  per  tempi,  ciascuno  dei 
quali  è una  suddivisione  dell’intera  misura.  I tempi  si 
segnano  con  un  movimento  o gesto  della  mano:  ciò 
che  dicesi  battere  la  misura . Nella  misura  di  quat- 
tro tempi,  equivalenti  a quattro  semiminime,  il  primo 
e secondo  si  segnano  nel  primo  loro  istante  con  due 
colpi  della  mano  o del  bastoncino  sopra  un  leggìo  od 
altro,  il  terzo  conducendo  la  mano  a sinistra,  il  quarto 
a destra. 

Nella  misura  dupla,  cioè  a due  tempi,  si  batte  il  primo 
e si  leva  il  secondo  : se  però  il  movimento  è lento,  al- 
lora si  batte  come  la  misura  di  quattro  tempi,  ed  ogni 
croma  si  considera  del  valore  della  semiminima. 

Nella  misura  tripla,  o a tre  tempi,  si  battono  i primi 
due  tempi,  levando  la  mano  per  il  terzo,  salvo  nel 
movimento  veloce,  per  cui  si  batte  il  solo  primo  tempo 
alzando  la  mano  unicamente  per  rinnovare  il  gesto  della 
battuta.  Esistono  anche  le  seguenti  forme  ritmiche: 

La  misura  a tre  tempi,  che  si  segna 

La  misura  di  due  o di  sei  tempi,  che  si  segna 

La  misura  a tre  tempi,  che  si  segna 

La  misura  a quattro  tempi,  che  si  segna 

Nella  misura  o di  tre  crome,  ciascuna  croma 
vale  un  tempo. 

Nella  misura  o di  6 crome,  se  il  movimento  è 
lento  ogni  croma  vale  un  tempo,  ma  se  è vivo,  tre 
crome  valgono  un  solo  tempo. 

Nella  misura  -f-,  o di  nove  crome,  tre  crome  val- 
gono un  tempo. 

Nella  misura  o di  dodici  crome,  tre  crome  val- 
gono un  tempo. 

Vi  sono  molte  altre  specie  di  misure  ; per  esempio  : 

> per  la  misura  a due  tempi  ; e ~ per  la  mi- 

sura a tre  tempi,  ^ per  la  misura  a quattro  tempi. 

Come  vedesi,  la  cifra  superiore  rappresenta  sempre 
il  numero,  quella  di  sotto  il  valore. 


18 
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misure  di  tre  crome. 
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misure  di  sei  crome. 
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misure  di  nove  crome. 
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Nelle  misure  vi  hanno  tempi  forti  e tempi  deboli, 
suggeriti  istintivamente  dalla  nostra  organizzazione 
musicale,  e con  una  successione  uguale,  costante,  in- 
variabile. 

Nella  misura  di  quattro  tempi,  il  primo  ed  il  terzo 
sono  forti,  il  secondo  ed  il  quarto  deboli. 

Nella  misura  di  due  tempi,  il  primo  è forte,  e de- 
bole il  secondo. 

Infine,  nella  misura  a tre  tempi,  il  primo  ed  il  terzo 
sono  forti,  e il  solo  secondo  è debole. 


CAPITOLO  IV. 

Dei  toni  e dei  modi. 

Nel  penultimo  capitolo  si  è parlato  del  diesis  e del 
bemolle  considerati  isolatamente,  o accidentalmente: 
ma  di  questi  segni  si  serve  altresì  per  stabilire  la 
così  detta  tonalità  d’un  pezzo  di  musica,  e,  cioè,  la  ne- 
cessaria relazione  che  le  note  di  una  scala  devono 
avere  fra  loro;  e quindi  gli  accidenti  fissano,  fin  dal 
principio  del  componimento,  quali  sono  i suoni  che 
devono  essere  alterati  coll’  uno  o coll’altro  dei  due 
diversi  segni  posti  in  principio  del  componimento. 


Tutti  i FA  di  questa  misura  devono  essere  diesati, 
per  effetto  del  diesis  posto  dopo  la  chiave. 
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I tre  SI  di  questa  misura  devono  essere  bemolizzati, 
per  effetto  del  bemolle  posto  dopo  la  chiave. 


Il  primo  FA  e il  DO  di  questa  misura  devono  es- 
sere diesati,  per  effetto  dei  due  diesis  posti  dopo  la 
chiave.  Il  secondo  FA  è naturale,  perchè  avente 
innanzi  a sè  il  bequadro . È importante  avvertire  che 
il  bequadro,  posto  avanti  ad  una  nota,  non  serve  che 
per  la  sola  misura  in  cui  si  trova. 


tì-b±: 


P-9 


— V- 


=£=t 


=3- 


Il  FA,  che  è diesato  nella  prima  misura,  diventa 
naturale  nella  seconda  per  effetto  del  bequadro;  è poi 
nuovamente  diesato  nella  terza  misura  e resta  tale 
per  P intera  durata  del  componimento,  in  virtù  del 
diesis  posto  alla  chiave. 

Vi  sono  tanti  diesis  e tanti  bemolli  quante  sono 
le  note  della  scala.  Ecco  la  loro  progressione  : 


0-  l u # ,.1 

r-0 i — V 1?  u " 

ZZ  ^ Vf  r 1J.  IT 

1 . Jh*.  I7  U y 1 K 

f/TT  ...  Il  ^ « Su 

rf/Ts  V \?  fi  L 

_Hz  n * d 

Fa  Do  Sol  Re  La  Mi  Si  Si  Mi  La  Re  Sol  Do  Fa 


I diesis  incominciano  dalla  nota  FA  e procedono 
di  quinta  in  quinta  ascendente,  o di  quarta  in  quarta 
discendente.  I bemolli  incominciano  dal  SI  e si  suc- 
cedono, per  converso,  di  quarta  in  quarta  ascendente, 
o di  quinta  in  quinta  discendente. 

La  nota  fondamentale  di  un  pezzo  musicale  dicesi 
tonica , e in  un  componimento  regolare  il  basso  ter- 
mina sempre  su  di  essa. 
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Chiamasi  scala  o gamma  una  successione  di  suoni 
procedenti  parte  per  toni  e parte  per  semitoni,  sia  nel 
salire  che  nel  discendere;  vi  sono  due  specie  di  scale: 
la  maggiore  e la  minore . 

Aggiungendo  alla  successione  delle  sette  note  tipiche 
DO,  RE,  MI,  FA,  SOL , LA , SI  la  ripetizione  della 
prima  nota , che  diventa  l’ottava  superiore  del  suono 
tonico,  fondamentale,  o di  partenza,  si  forma  la  scala 
detta  diatonica.  Queste  otto  note  sono  fra  loro  se- 
parate da  un  intervallo,  quando  di  tono  e quando  di  se- 
mitono. 

Chiamasi  scala  diatonica  quella  che  non  reca,  dopo 
la  chiave,  alcun  accidente  estraneo  al  tono. 


Esempio. 


Oltre  la  scala  diatonica,  havvi  altresi  la  scala  cro- 
matica, che  è quella  che  procede  per  intervalli  di  se- 
mitoni. Per  ottenere  questa  scala  bisogna  far  uso  dei 
diesis  e dei  bemolli:  i primi  generalmente  si  impie- 
gano nella  scala  cromatica  ascendente;  i secondi  in 
quella  discendente. 


Esempio. 


I 


La  scala,  tanto  maggiore  quanto  minore,  si  compone 
di  cinque  toni  e di  due  semitoni. 
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Esempio  della  scala  maggiore,  ascendente 
e discendente,  nel  tono  di  WO. 

1.»  nota  2.a  3.a  4.a  5.a  6.a  7.a  ottava 


do  re  mi  fa  sol  la  si  do 


tono  tono  1/2  tono  tono  tono  tono  1/2  tono 


ottava  7.a  6.a  5.a  4.»  3.a  2.a  l.a 

do  si  la  sol  fa  mi  re  do 


1/2  tono  tono  tono  tono  1/2  tono  tono  tono 


Dall’esempio  qui  sopra  presentato,  rilevasi  che  il  se- 
mitono trovasi,  nella  scala  maggiore,  fra  la  terza  e la 
quarta  nota  (dal  MI  al  FA),  e fra  la  settima  e l’ottava 
(dal  SI  al  DO). 


Esempio  della  scala  minore,  ascendente 
e discendente,  nei  tono  di  ILA. 


l.a  nota  2.a 
la  si 


3.a 

do 


4.a 

re 


5.a 

mi 


6.a 

fa 


7.a 

sol 


ottava 

la 


ottava  7.a  6.a  5.a  4.a  3.a  2.a  l.a 

la  sol  fa  mi  re  do  si  la 


rlr 

r~ff  --t — & — i 

ì 

L $ 

T 

c?- 
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^ 
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— 

tinz_ J 

JL 
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1/2  tono  t.  e 1/2  1/2  tono  tono  tono  1/2  tono  tono 


Da  questo  esempio  emerge  che  il  semitono  si  trova, 
nella  scala  minore,  fra  la  seconda  e la  terza  nota 
(dal  SI  al  DO),  e fra  la  settima  e 1’  ottava  (dal  SOL 
diesis  al  LA). 
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Il  modo  è il  carattere  del  tono  ; si  contano  due  sole 
specie:  il  modo  maggiore,  la  cui  terza  è maggiore, 
cioè  composta  di  due  toni;  e il  modo  minore , la  cui 
terza  è minore,  cioè  composta  di  un  tono  e di  un  se- 
mitono. 


Il  tono  naturale  maggiore,  che  non  richiede  die- 
sis nè  bemolli,  è quello  di  DO  ; il  suo  tono  relativo  è 
quello  di  LA  minore  ; — tutti  gli  altri  toni  non  sono 
che  la  trasposizione,  nell’acuto  o nel  grave  del  sistema 
musicale,  di  questi  due,  i quali  perciò  sono  toni  e modi 
tipici.  Il  tono  minore  è detto  relativo  al  suo  maggiore 
perchè  essi  hanno  comuni  la  maggior  parte  dei  suoni 
che  li  compongono;  il  tono  minore  trovasi  inevitabil- 
mente tre  note  sotto  al  maggiore,  e per  conseguenza 
il  maggiore  trovasi  tre  note  sopra  ai  minore. 


Terza 

Semitoni  maggiore 


Terza 

Semitoni  minore 


Toni  effettivi:  Toni  relativi: 

DO  maggiore  LA  minore 


SOLI?  » 
DOk  » 


SOL  » MI  » 

RE  » SI  » 

LA  » FA#  » 

MI  » DO#  » 

SI  » SOL  # » 

FA#  » RE#  ' » 

DO#  » LA#  » 

FA  » RE  » 

SIf>  » SOL  » 

MI  i?  » DO  » 

LAS  » FA  » 

REk  » SI  V » 

SOL)?  » MI  (z  » 


k » LA  I?  » 


QUADRO  SINOTTICO  25 

DI  TUTTI  I TONI  MAGGIORI  E DEI  LORO  RELATIVI  MINORI 


DO  maggiore  SOL  maggiore  RE  maggiore  LA.  maggiore 


] il  cui  relativo  è 
LA  minore 


il  cui  relativo  è 
MI  minore 


il  cui  relativo  è 
SI  minore 


il  cui  relativo  è 
FA§  minore 


MI  maggiore  SI  maggiore  FA  jj  maggiore  DO  maggiore 


' il  cui  relativo  è 
DO  jj  minore 


il  cui  relativo  è 
SOL  j minore 


p 


A 


mm 


il  cui  relativo  è 
RE  ( minore 


»! 


il  cui  relativo  è 
LA  S minore 


T 


FA  maggiore  SI  J?  maggiore  MI  maggiore  La  |?  maggiore 


(I 


W 


I il  cui  relativo  è 
RE  minore 


|1 


il  cui  relativo  è 
SOL  minore 


?- 


&±= 


il  cui  relativo  è 
DO  minore 


-k—Cè— 


il  cui  relativo  è 
FA  minore 


RE  1?  maggiore 


il  cui  relativo  è 
SI  V minore 


P 


’-r-r- 


SOL  [?  maggiore 


il  cui  relativo  è 
Mi  j?  minore 


— b- 


DO  J?  maggiore 


il  cui  relativo  è 
LA  V minore 


ifefc 


m 
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Qui  va  avvertito  che  quando  dopo  la  chiave  non  si 
trovano  nè  diesis  nè  bemolli,  il  tono  è DO  maggiore > op- 
pure LA  minore . È poi  il  carattere  delle  note  della  scala, 
o della  melodia,  ciò  che  determina  il  modo  maggiore 
o minore,  gaio  il  primo,  triste  il  secondo;  quello,  come 
abbiamo  dimostrato,  non  richiede  alcuna  alterazione 
dei  suoni  che  io  compongono  ; questo,  invece,  ha  la 
settima  nota  ascendente  aumentata  di  un  semitono 
mediante  il  diesis  od  il  bequadro,  se  il  tono  è bemo- 
lizzato. 


Frase  in  LA  minore  colla  settima  nota  della  scala 
aumentata  di  un  semitono  : 


Nei  toni  diesati  maggiori  il  nome  del  tono  è quello 
della  nota  che  succede  albultimo  diesis.  Dato,  per  e- 
sempio,  il  diesis  FA,  la  nota  del  tono  sarà  SOL  ; dati  i 
diesis  FA  e DO,  il  nome  del  tono  sarà  RE,  e così  via. 

Frase  in  RE  maggiore  : Frase  in  MI  maggiore  : 


Frase  in  SI  minore,  perchè  il  LA,  la  quinta  del  tono, 
è diesata  : 


Nei  toni  maggiori,  aventi  in  chiave  uno  o più  bemolli, 
la  nota  tonica,  e per  conseguenza  quella  che  dà  nome 
al  tono,  trovasi  al  quarto  grado  sotto  all’unico,  o al- 
l'ultimo bemolle.  Dato  il  bemolle  SI,  la  nota  del  tono 
sarà  FA  ; dati  i bemolli  SI  e MI,  la  nota  del  tono 
sarà  SI,  cioè  quella  stessa  del  penultimo  bemolle. 


Esempio. 
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Esempio. 

Frase  in  LA  bemolle  : 


r jriLÌ2  fc  _|_j^  - — ' : 

^ r ' 1=3  ~ * 

ir  i 

La  seguente  frase  è in  FA  minore,  perchè  il  MI 
(quinta  nota  del  tono  di  LA  bemolle)  è accresciuto  di 
un  semitono. 


Da  molti  si  ritiene  che  V ultima  nota  del  componi- 
mento sia  quella  del  tono:  codesto  criterio,  invece,  è 
contraddetto  da  infinite  eccezioni  che  distruggono  af- 
fatto la  regola  pretesa.  Spesso  non  è agevole  cono- 
scere il  tono  e il  modo  in  cui  è composta  una  melo- 
dia, essendovi  delle  melodie  che  possono  appartenere 
tanto  al  modo  maggiore  quanto  al  minore,  ed  altre  di 
tono  e modo  incerti.  È l’armonia,  o la  concatenazione 
degli  accordi  di  cui  si  compone,  che  determina  il  tono 
e il  modo. 


CAPITOLO  V. 

Della  legatura,  della  sincope,  dello  staccato. 

La  legatura  ha  l’ufficio  di  legare  o di  unire  più  suoni 
insieme;  si  segna  con  una  linea  curva  posta  sopra  un 
certo  numero  di  note. 

La  legatura  prende  il  nome  di  sincope  quando  riu- 
nisce due  note  uguali  in  modo  da  formarne  una  sola  ; 
il  che  offre  altresì  il  mezzo  di  prolungare  un  suono 
non  solo  per  più  tempi , ma  anche  per  più  misure. 
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Esempio. 
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La  migliore  definizione  della  sincope  è quella  di 
Rousseau,  che  la  qualificò  nota  di  contrattempo,  come 
quella  che  abbraccia  la  durata  di  due  tempi,  rendendo 
sensibile  ^attacco  del  solo  primo. 

Lo  staccato  produce  un  effetto  opposto  al  legato,  e 
si  indica  con  dei  punti  sopra  le  note. 

C’è  di  due  specie:  il  dolce  e il  secco. 


Esempi. 

Staccato  dolce 


ri? — 
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Toglie  alla  nota  metà  del  suo  valore. 


Staccato  secco 


Toglie  alla  nota  due  terzi  del  suo  valore. 


CAPITOLO  VI. 

Dell©  terzine,  delle  sestine,  delle  note  d’ abbelli- 
mento, del  trillo  e degli  altri  segni  accessorii. 

La  terzina  è un  gruppo  di  tre  note,  cui  si  sovrappone 
un  3 per  esprimere  che  le  tre  note  devono  conside- 
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parsi  del  valore  di  due.  Così  pure,  allorché  un  gruppo 
di  note  reca  superiormente  un  6,  dicesi  sestina,  e si 
sottintende  il  valore  di  sole  quattro. 

Esempi. 


Sono  usitatissime  le  così  dette  note  d’abbellimento, 
che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  si  eseguiscono  con 
rapidità.  Esse  sottraggono  una  parte  del  valore  alle 
note  vicine,  alle  precedenti  o alle  susseguenti:  epperò 
sono  indicate  in  carattere  più  piccolo  di  quello  delle 
altre  note  del  testo  generale. 

Queste  note  d’abbellimento  prendono  i nomi  di  grup- 
petto, mordente , acciaccatura  ed  appoggiatura. 

Il  gruppetto  è un  complesso  di  notine  che  si  succe- 
dono per  gradi  vicini , o congiunti , ascendenti  e di- 
scendenti e che  precedono  una  nota  del  testo  prin- 
cipale. Il  gruppetto,  se  è preceduto  e seguito  da  note 
dello  stesso  nome,  come  da  due  DO  , si  compone  di 
tre  note. 


Esempi. 


Nel  primo  esempio  è chiamato  gruppetto  alV ingiù,  e 
nel  secondo  gruppetto  all9 insù. 

Quando  la  nota  che  precede  un  gruppetto  e quella 
che  lo  segue  non  sono  identiche,  allora  il  gruppetto 
si  comporrà  di  quattro  suoni  ; se  i suoni  supposti  sono 
DO,  RE,  il  gruppetto  si  comporrà  come  appresso* 
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all  Insù 
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all’ingiù 


Esempi  congeneri. 
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I segni  per  indicare  il  gruppetto  sono  : per  quello  al - 
Vingiù , una  specie  di  esse  (cns)  orizzontalmente  collo- 
cata ; per  quello  all’ insù,  la  stessa  esse  (g)  posta  ver- 
ticalmente. 

Se  vuoisi  alterare  la  nota  superiore  del  gruppetto 
con  un  accidente,  si  dovrà  porre  un  bemolle  od  un 
diesis  sopra  lo  stesso  segno  del  gruppetto.  Le  note 
che  formano  il  gruppetto  sottraggono  il  valore  alla 
nota  susseguente,  non  mai  alla  precedente. 

Halévy  così  espresse  una  specie  di  gruppetto  nel- 
l’opera La  Juive: 


*-*-i*. 

i--r 


E5 


j£>_#  — 


Questo  componesi  di  cinque  note,  il  cui  valore  va 
calcolato  come  fosse  di  sole  quattro.  Siffatti  valori 
sovrabbondanti  s’incontrano  di  frequente.  Eccone  dei 
saggi. 
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Tra  gli  abbellimenti  va  considerato  il  mordente , com- 
posto di  sole  due  notine , e risolventesi  rapidamente 
sulla  nota  ordinaria  successiva.  Il  mordente  è di  quat- 
tro forme,  come  dimostra  l’esempio  seguente. 


Inoltre  abbiamo  V acciaccatura , ossia  una  piccola 
nota  la  quale  precipita  rapidissimamente  sulla  nota 
ordinaria  che  la  succede. 


Tanto  l’acciaccatura  quanto  il  mordente  sottraggono 
una  piccola  parte  al  valore  della  nota  precedente. 

L’appoggiatura  è uno  fra  gli  abbellimenti  melodici 
più  pregevoli  ed  importanti  : aneli’  essa  si  esprime 
con  una  notina;  ma  ha  questo  di  diverso:  che  invece 
di  sottrarre  valore  alla  nota  precedente,  ne  sottrae 
alla  susseguente.  Il  valore  espresso  dalla  notina  va 
osservato,  salvo  il  caso  che  il  buon  gusto  e il  senso 
melodico  della  frase  non  obblighino  ad  allontanarsi 
da  questa  regola;  nè  è da  dimenticare  quella  norma 
che  stabilisce  all’appoggiatura  la  metà  del  valore  della 
nota  da  cui  è seguita. 

Anche  il  trillo  ha  uno  dei  primi  posti  fra  gli  ab- 
bellimenti. È la  ripetizione  rapidissima  di  due  note  vi- 

(1)  Dai  Valzer  Celebri  per  Pianoforte,  di  E.  Chopin  — Milano, 
Stabilimento  Sonzogno. 
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cine,  ma  scrivesi  con  una  nota  sola:  colla  inferiore  di 
valore  pari  a quello  che  deve  avere  il  trillo , e con 
sopra  le  lettere  tr.  Il  trillo,  generalmente,  s’incomincia 
colla  nota  superiore  immediatamente  a quella  scritta, 
sia  alla  distanza  di  tono  che  di  semitono,  a norma 
del  modo  in  cui  è scritto  il  pezzo  di  musica. 


Notazione. 


Le  ultime  due  notine  servono  per  la  risoluzione  del 
trillo,  in  alcuni  casi  richiesta  dalla  ragione  armonica  o 
melodica  del  concetto. 

Occorre  alcune  volte  di  dover  prolungare  una  nota 
per  un  valore  indeterminato  : questo  si  esprime  col 
sovrapporre  alla  nota  stessa  il  punto  coronato  per 
lo  più  esso  chiude  il  componimento. 

Quando  alla  fine  di  un  pezzo  si  trovano  le  due 
lettere  D.  G.  s’intende  di  dover  ritornare  da  capo , ri- 
petendo tutto  quanto  fu  eseguito  precedentemente.  Al- 
lorché la  ripetizione  è di  una  sola  parte,  e non  dell’intero 
componimento,  è usato  il  segno  rri  collocato  tanto  al 
principio  quanto  al  termine  della  ripresa , salvo  quei 
casi  in  cui  al  termine  di  quanto  è ripetuto  è sostituita 
al  segno  convenzionale  la  parola  fine . 

Due  linee  verticali , dette  stanghette  ||  servono  a 
indicare  un  notevole  cambiamento  nel  genere  della 
composizione:  un  cambiamento  di  tono,  di  tempo,  od 
altro. 

Se  le  stanghette  sono  precedute  o seguite  da  due 
punti  (fi:  :||),  in  tal  caso  esse  prendono  il  nome  di  ri- 
tornello, che  fa  ripetere  il  frammento  della  com- 
posizione racchiuso  fra  i due  segni. 
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• /L.  ei  0 ' 
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i.a  volta 


2.a  volta 


— -l“- 


— l-af — i — 


Le  indicazioni  prima  volta  e seconda  volta , servono: 
la  prima  per  riprendere  la  frase  da  capo,  la  seconda 
invece  per  chiuderla. 

Tanto  nella  musica  in  istampa  quanto  in  quella  ma- 
noscritta , quando  più  quando  meno,  si  usano  delle 
abbreviature  che  è bene  avvertire. 

Il  segno  7.  serve  per  far  ripetere  mezza  battuta,  una 
battuta  intera,  od  anche  due  battute. 


ti-*-:—-*; 


' '-^-0  


— — 


— _ *3 


i 


:fc=p=£dt 


L’ultimo  caso  è poco  usato  nella  stessa  musica  ma- 
noscritta, ed  escluso  affatto  da  quella  in  istampa. 

Una  o più  linee  inclinate  servono  a far  ripetere  una 
o più  note  uguali  tante  volte  quante  è ripetuto  lo 
stesso  segno. 


^zEz^r^z^q 


LV 


5 


E 5= 


Una  semibreve  avente,  sopra  o sotto,  un  taglio  più 
o meno  inclinato,  dev'essere  ripetuta  otto  volte,  e cioè 
eseguita  come  otto  crome;  con  due  tagli,  sedici  volte, 
come  sedici  semicrome;  con  tre  tagli,  trentadue  volte, 
come  trentadue  biscrome;  il  che  appare  chiaramente 
dal  seguente  esempio. 
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Abbreviature. 


^ « - : 

« — =i 

-/rf  tr ® . - 

& -J 

Loro  esecuzione.. 


Loro  esecuzione. 


r-e 

*1 

-/re— P, &**?&(** ***?.**& 8— 

V~TT  l-l-h-H  M I M-KI-HHI-j-  H-f-H-H-H 

LI) 1 1 1 LLd 

Abbreviature . 


Loro  esecuzione. 


(K— 

- -p-P—ppfp—p-P—tpwa/eiafi- j_ 

\ J~  * — ^ rrrr  1 — r— 1 — 1 — -HI — ri-  ■ 

. 1 1 l—— [ «hÌh  1~ 

Irai  Uni 


Tutte  le  abbreviature  degli  esempi  esposti  diconsi 
determinate:  ve  ne  ha  però  una  di  valore  indetermi- 
nato , conosciuta  col  nome  di  tremolo . Il  tremolo 
è una  rapidissima  ripetizione  di  una  stessa  nota  con- 
tinuata per  tutto  il  valore  della  figura.  Il  tremolo  è 
generalmente  segnato  colle  semibrevi,  colle  minime, 
ecc.,  tagliate  due,  tre,  quattro  volte,  e talfiata  senza 
tagli  di  sorta,  ma  recando  sotto  o sopra  alla  nota 
la  indicazione  trem.  (tremolo). 

Alcuni  sogliono  indicarlo  con  una  linea  a zig-zag. 

La  musica,  eseguita  anche  colla  debita  precisione  di 
intonazione  e di  tempo,  non  avrebbe  che  un  limitato 
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effetto  se  fosse  destituita  di  colorito , di  quella  espres- 
sione, che  è la  vita  d’una  frase  e di  un  componimento 
musicale. 

Ecco  i principali  segni  d’espressione: 

P.  Piano.  - Pp . Pianissimo.  - dol.  Dolce.  - F.  Forte.  - 
ff.  Fortissimo.  - m.f . Mezzo  forte.  - rinf.  Rinforzando. 
- sf.  Sforzando.  - cres.  Crescendo.  - decres.  Decre- 
scendo. - smorz.  Smorzando.  - perden . Perdendosi.  - 
morend . Morendo.  - espress.  - Espressivo.  - leg.  Le- 
gato. - scherz.  Scherzando.  - stacc . Staccato.  « cal . Ca- 
lando. - Fp.  Forte,  piano.  - Pf.  Piano,  forte.  - dim . 
Diminuendo.  - m.  v . mezza  voce. 


Di  frequente  incontrasi  sopra  una  nota  la  cifra  8 
preceduta  dal  monosillabo  con  e susseguita  da  una 
serie  di  lineette  o di  punti  : è questo  un  mezzo  utile  per 
risparmiare  molti  tagli  addizionali  sopra  il  rigo,  giac- 
ché la  cifra  8 vuol  dire  che  la  frase  va  eseguita  con 
ottava  superiore. 


con  8 ' 


SI  scrive* 


Si  legge* 

°-ì»- 

9 #•  H ffl—  H 

h-  I-  I-  h-  ►— 

1-  #-  1L^-  hi 

-r ; — I — U-f T~f 


Se  la  cifra  8 non  è preceduta  dal  con,  allora  la  mu- 
sica si  leggerà  semplicemente  all’  ottava  sopra  la 
nota  scritta. 

Si  scrive*  Si  legge* 


r 


— JV  m 0 -9  m ' " 

r-  r-  i—  r*  r* 

::  _ 

r—  r—  r- 

4 — 

1 — 1 

- 1 1 - i 
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Degli  intervalli. 


La  distanza  cne  passa  fra  un  suono  ed  un  altro  di- 
cesi intervallo  ; invece,  quando  due  note  sono  fra  loro 
affatto  uguali  formano  Yunisono , cioè  un  unico  suono. 


Esempio  < 


W 


Il  nome  di  ciascun  intervallo  esprime  il  numero  dei 
gradi  della  scala  diatonica  partendo  dalla  prima  nota, 
o dalla  tonica,  che  si  voglia  chiamare. 

La  2a  nota  è denominata  Seconda  o sopratonica. 

La  3a  » » Terza  o mediante. 

La  4a  » » Quarta  o sottodominante. 

La  5a  » » Quinta  o dominante. 

La  6a  » » Sesta  o sopradominante. 

La  7a  » » Settima  o nota  sensibile. 

La  8a  >;  » Ottava  od  equisono. 

Tavola  degli  intervalli. 

2.a  minore,  un  semitono 
SECONDE /2.a  maggiore,  un  tono 


2.a  eccedente,  un  tono  e un  semi- 
tono 
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TERZE 


QUARTE 


3.a  minore,  un  tono  e un  semitono 

3. a  maggiore,  due  toni 

4. a  diminuita , un  tono  e due  se- 

mitoni   

4.a  giusta,  due  toni  e un  semitono 
4.a  eccedente,  tre  toni 


La  quarta  eccedente  è il  grado  intermedio  fra  le  due 
note  estreme  dell’ottava. 


5.a  diminuita , due  toni  e due  se-  | 
mitoni 


QUINTE  J5.a  giusta,  tre  toni  e un  semitono 


5.a  eccedente,  tre  toni  e due  se- 
mitoni   


^ 6.a  minore,  tre  toni  e due  semitoni 


m 


SESTE 


]6.a  maggiore,  quattro  toni  e un 
semitono 


' 6.a  eccedente , quattro  toni  e due  p 
semitoni 
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1 7.a 


SETTIME 


OTTAVE 


8.a 


8& 


diminuita,  tre  toni  e tre  semi- 
toni   


minore,  quattro  toni  e due  se- 
mitoni   


maggiore  , cinque  toni  e un 
semitono . 

diminuita  , quattro  toni  e tre 
semitoni 


giusta,  cinque  toni  e due  se- 
mitoni   


eccedente,  sei  toni  e un  se- 
mitono   


Quando  gli  intervalli  semplici  oltrepassano  l’ottava 
diventano  composti.  Eccone  alcuni: 


NONA 

DOPPIA  SECONDA 
DECIMA 

DOPPIA  TERZA 

UNDECIMA 
DOPPIA  QUARTA 

DODICESIMA 
DOPPIA  QUINTA 


| Sei  toni  e due  semitoni  . 
j Sette  toni  e due  semitoni 
J Sette  toni  e tre  semitoni  . 


Otto  toni  e tre  semitoni.  . 


m 


mm 


TREDICESIMA 
DOPPIA0  SESTA 

QUATTORDICESIMA 
DOPPIA  SETTIMA 

QUINDICESIMA 
DOPPIA  OTTAVA 

SEDICESIMA 
DOPPIA  NONA 

DICIASSETTESIMA 
DOPPIA  DECIMA 
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Nove  toni  e tre  semitoni 


itoni 
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Dieci  toni  e tre  semitoni 


itoni  . 


Dieci  toni  e quattro  semitoni 


Undici  toni  e quattro  semi- 
toni   


Dodici  toni  e quattro  semi- 
toni   


CAPITOLO  Vili. 

Del  movimento. 

La  precisa  durata  del  valore  di  una  figura  musicale 
è determinata  dal  movimento,  ossia  dal  grado  di  lentezza 
o di  velocità  con  cui  si  muove  la  mano  o il  bastoncino 
nel  segnare  la  misura. 

Il  termine  indicante  il  movimento  si  pone  in  prin- 
cipio del  pezzo  di  musica , od  anche  nel  corso  dello 
stesso,  quando  così  piaccia  all’autore. 

Il  movimento  è parte  capitale  della  musica,  peroc- 
ché la  menoma  alterazione  di  esso  basta  a svisare  il 
senso  di  un  concetto  musicale  e a destituirlo  d’ogni  sua 
bellezza. 

Per  avere  prova  di  ciò  si  canti  una  melodia  cono- 
sciuta, sostituendo  all’originale  un  movimento  arbi- 
trario, sia  più  lento,  sia  più  mosso. 
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Per  determinare  il  movimento  con  precisione  mate- 
matica si  fa  uso  d’uno  strumento  chiamato  Metro- 
nomo. 

Il  metronomo  di  Maèlzel  (così  chiamato  dal  nome 
del  suo  inventore)  è uno  strumento  di  figura  pira- 
midale il  quale  ha  un  pendolo  a rovescio,  ossia  che 
parte  dalla  base. 

Si  accelera  o si  rallenta  il  movimento  di  questo  pen- 
dolo, secondo  il  posto  che  occupa  il  suo  centro  di  gra- 
vità. Come  unità  di  tempo  è stato  adottato  il  minuto.  Si 
suppone  che  una  certa  quantità  di  minime  > di  semi- 
minime, di  crome  uguaglino  la  durata  di  un  minuto; 
una  scala  che  porta  le  cifre  numeriche  indicanti  il 
numero  di  questi  valori , corrisponde  alle  vibrazioni 
del  pendolo  ed  è congegnata  in  modo  da  poter  mon- 
tare lo  strumento  a quel  grado  che  si  vuole. 

La  maggior  parte  dei  componimenti  musicali  reca 
Tindicazione  metronomica,  che  stabilisce  in  modo  esat- 
tissimo il  movimento  voluto  dall’autore. 

Le  note , di  cui  i compositori  si  servono  per  indi- 
care i gradi  del  metronomo,  a norma  d’una  tavola 
estesa  dal  Maèlzel  medesimo,  sono: 

a)  nel  tempo  ordinario  .CE),  a cappella  (fp), 

e dupla  di  semiminime : 

pei  movimenti  lenti,  una  croma  ed  unodeiN.da 50a  116 
» » moderati  una  semiminima  » » 60  a 116 

» » celeri,  una  minima  . . . » » 60  a 152 

» » celerissimi,  una  semibreve  » » 80  a 100 

b)  nel  tempo  di  ' 

pei  movimenti  lenti,  una  croma  ed  uno  dei  N.  da  50  a 110 
» » moderati,  una  semiminima  » » 60  a 144 

» » celeri,  una  minima  col  punto  » » 50  a 116 

c)  nel  tempo  di  % 9/8,  12?8: 

pei  movimenti  lenti,  una  croma  ed  uno  dei  N.  da  50  a 144 
» » mod.  una  semiminima  col  punto»  50  a 100 

» » celeri,  una  id.  id.  »1 12  a 144 

ossia  una  minima  col  punto.  » 80  a 126 

d)  nel  tempo  di  3;8: 

peimovimentimod.una  croma  ed  uno  dei  N.  da  50  a 144 
» » celeri,  una  semiminima  col  punto  » 50  a 126 
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Può  sostituire  il  metronomo  di  Maèlzel  il  seguente 
congegno , usato  dalle  società  corali  di  Francia  e 
del  Belgio. 

Sopra  una  lastra  affìssa  al  muro  o sul  muro  me- 
desimo si  tracciano  perpendicolarmente  (seguendo  la 
direzione  d’un  filo  a piombo)  le  divisioni  del  metro, 
numerizzandole'  in  centimetri. 

Al  principio  di  questo  metro  si  fìssa  un  chiodo  ad 
occhiello,  e alla  destra  di  questo  un  chiodo  comune. 
Su  questo  chiodo  e nell’ occhiello  dell’altro  chiodo 
parallelo  si  fa  scorrere  un  filo  di  seta,  ai  due  capi  del 
quale  va  posta  una  palla  di  piombo.  ' 

Una  di  queste  palle  si  bilancia  liberamente  al  di 
sotto  del  chiodo  ad  occhiello  che  tiene  il  filo  lontano 
dal  muro  ; le  oscillazioni  più  o meno  rapide  di  questa 
palla,  secondo  ch’essa  è più  o meno  ravvicinata  allo 
stesso  anello,  costituiscono  il  metronomo  metrico.  L’al- 
tra palla  serve  di  contrappeso. 

A lato  di  codesto  apparecchio  si  affìgge  la  tavola 
seguente,  che  riporta  le  cifre  scritte  sul  metronomo 
di  Maèlzel,  e indicante  le  cifre  corrispondenti  al  me- 
tronomo metrico. 


OSCILLAZIONE  PER  OSCILLAZIONE 


Metronomo  di  Maelzel 


Metronomo  metrico 


m.  c. 


208 

200 

192 

184 

176 

168 

160 

152 

144 

138 

132 

126 

120 

146 

112 

108 


0.  10 
0.  11 
0,  12 
0.  13 


0*  17 
0.  18 


0.  26 
0.  29 


0.  08 
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Metronomo  di  Maelzel  Metronomo  metrico 


m.  c. 

104 

0.  32 

100 

0.  33 

96 

0.  36 

92 

•0.  40 

88 

0.  44 

84 

0.  48 

80 

0.  52 

76 

0.  58 

72 

0.  64 

69 

0.  68 

66 

0.  72 

63 

0 82 

60 

0.  92 

58 

0.  98 

DUE 

OSCILLAZIONI  PEE  UNA 

(Movimenti  lenti) 

56 

... 

0.  26 

46. 

. . . 0.  40 

54 

. . . 

0 29 

44. 

...  0.  44 

52 

. . 

0.  32 

42. 

...  0.  48 

50 

. . . 

0.  33 

40. 

. . . 0.  52 

48 

. . . 

0.  36 

Allorché  in  principio  di  un  pezzo  di  musica  si  legge 
MM  160,  bisogna  mettere  la  palla  che  oscilla  sotto  il 
chiodo  ad  occhiello,  in  modo  che  la  sua  estremità  infe- 
riore tocchi  leggermente,  quasi  sfiorandola,  la  divisione 
della  scala  metrica  segnata  colle  cifre  0,  13  c.  ; una 
oscillazione  del  metronomo  metrico  0, 13  dura  il  tempo 
stesso  che  una  oscillazione  del  metronomo  di  Maél- 
zel  160. 

Se  un  pezzo  di  musica  porta  Y indicazione  MM  50, 
bisogna  portare  la  palla  di  piombo  alle  cifre  0 , 33 
della  scala  metrica,  e allora  due  oscillazioni  del  me- 
tronomo metrico  saranno  equivalenti  ad  una  oscilla- 
zione del  metronomo  di  Maèlzel.  In  altri  termini,  una 
oscillazione  della  palla  varrà  un  mezzo  tempo  della 
misura  voluta  : e per  avere  la  durata  del  tempo  in- 
tiero bisognerà  contare  due  oscillazioni  in  luogo  di  una. 

Si  potrebbe  benissimo  costruire  il  metronomo  me- 
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trico  in  modo  da  dispensarsi  da  questa  doppia  oscil- 
lazione, facendo  che  una  oscillazione  metrica  corri- 
sponda sempre  ad  una  oscillazione  del  metronomo  di 
Maélzel;  ma  ristrumento,  o congegno,  allora  avrebbe 
una  lunghezza  soverchia.  Rechiamo  un  altro  quadro 
che  presenta  i rapporti  del  metronomo  di  Maélzel  col 
metronomo  metrico,  oscillazione  per  oscillazione. 

Metronomo  di  Maelzel  Metronomo  metrico 


56 

1.  04 

54 

1.  16 

52 

1.  28 

50 

1.  32 

48 

1.  44 

46 

1.  60 

44 

1.  76 

42 

1.  92 

40 

. 2.  08 

CAPITOLO  IX, 

Dei  termini  d’espressione  usati  nei  testi 
di  musica. 

Nella  musica  i movimenti  principali  sono  cinque,  ed 
indicano  a un  dipresso  i seguenti  caratteri  musicali  : 

Il  Largo  esprime  il  carattere  patetico;  — V Adagio 
esprime  il  carattere  affettuoso,  non  meno  che  il  pate- 
tico ; — V Andante  indica  il  carattere  grazioso,  piace- 
vole ed  elegante;  — V Allegro  esprime  il  carattere 
vivace,  gaio  ed  appassionato  ; finalmente  il  Presto  de- 
nota il  carattere  animato  ed  impetuoso. 

I termini  indicanti  l’affetto  e l’esecuzione  musicale 
furono  calcolati  trenta,  ai  quali  vanno  uniti  altri 
venti,  detti  aggiunti . 
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Termini  indicanti  l'affetto  e l’esecuzione: 

Adagio , Affettuoso,  Agitato , Allegretto , Allegro , 
Amabile , Amoroso,  Andante,  Andantino,  Ardito,  Ario- 
so, Cantabile , Espressivo,  Furioso,  Grave,  Innocente , 
Lacrimoso,  Languido,  Larghetto,  Largo,  Leggiero, 
Lento , Maestoso , Patetico , Alla  Polacca,  Presto^  Riso- 
luto, Scherzando,  Alla  Siciliana , Vivace,  ecc. 

Termini  aggiunti: 

Affettuoso,  Agitato,  Amoroso,  Appassionato , Con 
brio.  Comodo,  Dolce,  Grazioso,  Maestoso,  Marcato , 
Con  moto.  Pomposo,  Presto,  Sostenuto,  Spiritoso, 
Vivace,  ecc . 

Ognuno  di  questi  termini  richiede  una  esecuzione 
speciale,  che  solo  un  buon  insegnamento  e la  lunga 
famigliarità  colla  musica  scelta  possono  insegnare. 


CAPITOLO  X, 

Della  trasposizione. 

La  parola  trasposizione  è usata  per  significare  tras- 
porto di  tono , e consiste  nel  leggere  o nello  scrivere 
una  composizione  in  un  tono  diverso  da  quello  origi- 
nale, o in  altra  chiave,  e talvolta  in  altro  tono  ed  in 
altra  chiave.  Per  trasportare  dalla  chiave  di  DO  in 
prima  linea  (detta  chiave  di  soprano)  in  chiave  di 
SOL  (in  seconda  linea) , si  leggono  e si  eseguiscono 
tutte  le  note  una  terza  sotto. 

Per  trasportare  dalla  chiave  di  DO  in  terza  linea 
(detta  chiave  di  contralto)  in  chiave  di  SOL  ( in  se- 
conda linea),  si  leggonotutte  le  note  un  grado  sopra, 
e si  eseguiscono  un’  ottava  sotto. 

Per  trasportare  dalla  chiave  di  DO  in  quarta  linea 
(detta  chiave  di  tenore)  in  chiave  di  SOL,  si  leggono 
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tutte  le  note  un  grado  sotto,  e si  eseguiscono  all’  ot- 
tava inferiore. 

Per  trasportare  dalla  chiave  di  FA  (in  quarta  linea) 
in  quella  di  SOL  (in  seconda  linea),  si  leggono  tutte 
le  note  una  terza  sopra. 

Per  trasportare  da  uno  in  altro  tono  si  pongono  in 
chiave  i diesis  o i bemolli  richiesti  dal  tono  in  cui  si 
vuole  eseguire  il  pezzo,  e si  legge  o si  scrive  la  mu- 
sica nel  nuovo  tono. 

Se  si  dovesse  nella  esecuzione  a prima  vista  fare  un 
calcolo  per  ciascuna  nota,  per  ciascun  diesis , bemolle  e 
bequadro , alfine  di  rilevare  ciò  che  loro  va  sostituito 
nei  trasporto > la  mente  più  pronta  si  troverebbe  im- 
pacciata , causa  la  rapidità  con  cui  si  succedono  le 
note  ; ma  vi  ha  un  mezzo  atto  a semplificare  codesta 
operazione:  esso  consiste  nel  sostituire  mentalmente 
un’altra  chiave  a quella  che  è collocata  nel  principio 
del  pezzo.  Per  esempio,  se  la  musica  scritta  in  chiave 
di  SOL  nel  tono  di  MI  maggiore  vuoisi  leggere  in 
DO,  si  dovrà  sostituire  col  pensiero  alla  chiave  origi- 
nale quella  di  soprano  e sopprimere  i quattro  diesis. 

La  trasposizione  è molto  utile  ai  suonatori  d’orche- 
stra, a chi  vuole  adattare  un  pezzo  a voci  di  differente 
natura,  e specialmente  ai  maestri  compositori  nella 
complicata  meccanica  della  strumentazione. 


CAPITOLO  XI, 

Della  voce  e del  canto. 

La  voce  è il  più  bel  mezzo  d’esecuzione  di  cui  di- 
spone l’arte  dei  suoni:  i molti  istrumenti  che  furono 
trovati  dall1  ingegno  meccanico  dell’uomo  non  fanno 
altro  che  imitarla. 

Ciascun  individuo  ha  la  sua  propria  voce,  che  si  di 
stingue  da  quella  di  ogni  altra  persona,  appunto  come 
un  viso  dall’altro. 

Si  distinguono  le  voci  in  due  classi:  voci  acute  e 
voci  gravi,  suddivisibili  nelle  sei  seguenti  specie  : 
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Voci  acute. 

Soprano  (Voci  che  appartengono  esclusiva- 

Mezzo  Soprano  (mente  alle  donne  ed  ai  fanciulli 


Contralto 


Voce  comune  ai  due  sessi. 


Tenore 

Baritono 


Basso 


Voci  gravi. 

Voce  d’uomo 

Voce  d’uomo  meno  acuta  di  quella 
del  tenore  e meno  grave  di  quella 
del  basso. 

La  più  grave  delle  voci  umane 1  2. 


La  natura  opera  un  cambiamento  nella  voce  du- 
rante il  periodo  che  gli  individui  dei  due  sessi  passano 
dalla  infanzia  alla  pubertà. 

L'epoca  della  mutazione  della  voce  non  può  fissarsi 
con  precisione.  Ciò  però  che  vi  ha  di  certo,  è che  la 
voce  maschile  cambia  affatto  di  natura  e prende  un 
carattere  opposto  a quello  che  aveva  prima,  mentre 
la  voce  di  donna  non  fa  che  acquistare  intensità  mag- 
giore e svilupparsi  nella  estensione. 

Se  un  fanciullo  od  una  fanciulla  hanno,  per  esem- 
pio, l’uno  e l’altra  una  voce  estesa  e sonora,  il  ri- 
sultato della  mutazione  darà  al  primo  una  voce  di 
tenore,  alla  seconda  una  voce  di  soprano. 

Ma  se  l’uno  e l’altra  hanno  un  organo  al  quale 
riesca  più  agevole  emettere  le  note  sotto  il  medium 
della  estensione  generale  che  quelle  sopra,  e i cui 
suoni  gravi  abbiano  più  intensità  e miglior  tempra 
che  quelli  acuti,  allora  la  mutazione  produrrà  una 
voce  di  baritono  o di  basso  al  primo,  ed  una  voce  di 
mezzo  soprano  e di  contralto  alla  seconda. 

1.  Non  si  tiene  conto  degli  evirati,  che  la  civiltà  ornai  ha  fatto  com- 
pletamente scomparire. 

2.  I contrabbassi  detti  in  Germania  Judenbass,  e in  Francia  basses 
de  Juify  non  si  trovano  che  nelle  regioni  settentrionali  dell’  Europa, 
specialmente  in  Germania  e in  Russia.  La  natura  di  queste  voci  è tale 
da  poter  eseguire  la  parte  grave  di  un  coro  all’  ottava  sotto  ai  bassi. 
La  loro  estensione  giunge,  nel  grave,  al  SOL,  tagliato  tre  volte  sotto  il 
rigo. 
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Si  abbia  l’avvertenza  di  sospendere  ogni  esercizio 
vocale  durante  qualche  malattia,  e specialmente  nel 
periodo  della  mutazione. 

Nelle  voci  esistono  due  registri  principali  : di  petto 
e di  testa.  Occorre  molt’  arte  ai  cantori  per  non  far 
avvertire  (almeno  per  quanto  è possibile)  il  passaggio 
dall’una  all’altra  di  queste  tempre  vocali.  La  combi- 
nazione dei  due  registri  ne  produce  un  terzo,  detto  misto. 
Il  cantore  deve  sempre  evitare  di  eseguire  quei  pezzi 
di  musica  in  cui  prevale  l’uso  delle  note  estreme  di  uno 
dei  due  registri,  anziché  quello  delle  note  del  medium 
della  estensione  generale.  Vi  sono  degli  intervalli  o salti 
che  la  voce  non  può  intuonare  che  a mala  pena,  e che 
perciò  il  cantante  eseguisce  timidamente.  Questi  inter- 
valli sono  quelli  di  quinta  diminuita , di  quinta  eccedente, 
di  quarta  eccedente,  o tritono , detto  un  tempo  diabulus 
in  musica,  di  quarta  diminuita  e di  seconda  eccedente . 
Il  passaggio  dall’ una  all’altra  delle  note  costituenti  uno 
di  questi  intervalli  non  è punto  naturale  e facile  all’or- 
gano vocale;  il  che  obbliga  il  cantante  a una  prepa- 
razione che  egli  non  ha  il  tempo  di  fare  nei  tratti 
rapidi.  Anche  quando  il  nostro  udito  ha  percepito  un’ar- 
monia estranea  al  suono  che  si  deve  eseguire,  questo 
riesce  oltremodo  difficile  ad  essere  intonato  con  per- 
fezione. Per  esempio,  s’egli  deve  attaccare  un  DO 
e se  l’accordo  precedente  racchiude  questa  stessa  nota 
ma  naturale,  l’impressione  acustica  del  primo  impe- 
dirà che  il  secondo  suono  sia  intuonato  con  sicurezza 
e con  precisione.  È ciò  che  dicesi  « cattiva  relazione 
dei  suoni»,  rigorosamente  vietata  dai  contrappuntisti 
dell’antica  scuola,  ma  oggi,  per  altro,  tollerata  : il  che 
apporta  conseguenze  nocive  alla  purezza  del  canto. 


ESERCIZI  GRADUATI  DI  LETTURA  MUSICALE 


PRIMA  PARTE. 


FORME  ELEMENTARI  DEL  RITMO,  j 

Unità  della  Misura  : la  Semibreve . 

Unità  del  Tempo:  la  Semiminima. 
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SECONDA  PARTE. 


ESERCIZI  DI  SOLFEGGIO 
Scala  diatonica.!! 
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Stabilimento  dell'Editoro  EDOARDO  SONZOGNO,  Milano.  Via  Pasqnirolo,  N.  14, 

ANNO  II.  - ABBONAMENTO  1876. 

BIBLIOTECA Ì)EL  POPOLO 

PROPAGANDA  XD’  ISTRUZIONE 

Buoni  libri  a 15  centesimi 


destinata  „ 

jrare  l’istruzione  generale  ^ ~~~ - — 

classi  popolari  così  in  città  come  nelle  campagne.  comDOsi- 

Per  soli  JL5S  Centesimi  si  ha  un  volume  di  64  pagine  di  fìtta  composi 
zion«,  edizione  stereotipa,  contenente  un  completo ’ t^ttatello  elementare 
di  scienza  pratica,  di  cognizioni  utili  ed  '^.spensabii^ ^ dettato^m  forma 
popolare,  succinta  e chiara,  alla  portata  d ogni Harl;  a(j  erudirsi 
affidare  ai  fanciulli  come  agli  adulu  ed  in  modo  da  invogliarli  aa  eruairsi 
gradatamente  nei  varii  rami  delie  arti  e delle  scienze.  »rtn  p 

Questa  pubblicazione  pertanto,  pratica  ed  ut*le  dal  Eubblico 

che  forma  una  vera  enciclopedia  popolare  , venne  accol  a P 
italiano  con  quel  favore  che  era  da  attendersi.  j ir»  ì<?  neri  al 

Per  una  pronta  e maggiore  divulgazione  essa  si  raccomanda  mispeci 
modo  ai  Municipii  ed  alle  Scuole  si  pubbliche  che ijTZpi  ùrimi  mesi  del 
Appena  ultimata  la  I Sene  di  20  Volumetti . e «°e  .nei  primi  mesi  1 
1876,  verrà  intrapresa  la  pubblicazione  dalla  II  Serie  di  altri  20  Volu  m , 
la  quale,  durante  l’anno,  sarà  indubbiamente  compita. 

La  BIBLIOTECA  DEL  POPOLO  ha  pubblicato  i seguenti  volumetti  : 


Voi.  1.  Elementi  di  Gramma- 
tica italiana. 

» 2.  Elementi  d Aritmetica 

» 3.  Il  biondo  a volo  d’  uc- 

cello o Geografia  ge- 
nerale. 

» 4.  Compendio  di  Crono- 

logia. 

» 5.  La  storia  d Italia  nar- 

rata al  popolo. 

» 6.  Sillabario  ed  esercizi 

di  lettura. 

» 7.  Geologia,  ossia  Storia 

delle  vicende  fisiche 
della  terra. 

» 8.  Elementi  di  Astrono- 

mia. 


Voi.  9.  Compendio  di  Mitolo- 

sri  a. 

» io  Mannaletto  del  citta- 
dino italiano. 

» il.  Elementi  di  Geometria. 

» 12  Elementi  di  Chimica. 

» 13  Esercizi  di  Calligrafia. 
» 14.  Nozioni  di  Musica 

» 15  Fatti  principali  della 

storia  greca. 

» ](L  1/ Igiene  per  tutti. 

» 17.  Storia  Naturale,  gli  ani- 

mali ( Mammiferi ). 

D’  IMMINENTE  PUBBLICAZIONE  : 

I volumetti  18  e 19.  Storia  Natu- 
rale.  - 20.  «.a  tenuta  dei  li- 

bri  in  partita  doppia  e semplice . 


PREZZI  D’ABBONAMENTO 
ai  20  Volumetti  del  1876  (dal  N.  21  al  N.  4°)  - 


L.  3 - 


Franco  di  porto  nel  Regno  . - . • ■ * * *.  * Inghilterra.  Grecia , 

Austria,  Belgio,  Danimarca.  Francia.  Germania,  Iuguli  A (<>~o)  » 5 - 

Norvegia,  Paesi  Bassi,  Romania.  Russia.  Serbia,  Svezia,  bvizze  . v ^ ; „ 6 __ 

America  del  Nord,  Egitto,  Spagna,  Turchia ' > >7  — 

4 iaerioa  del  Sud,  Asia,  Australia 


Per- Sbollarsi,  o'ner  acquistare  i singoli  Volumetti,  inviare  Vaglia  Postale 
airEoltore  EDOARDO  SONZOGNO  a Milano,  Via  Paeqmrolo.  N.  14. 


Tin  dello  Stai'-,  di  E Sonzofrno. 


